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IL RINNEGAMENTO DI PIETRO (Mt 26,69-75)


“Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ed egli negò davanti a tutti: «Non capisco che cosa tu voglia dire». Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo giurando: «Non conosco quell'uomo». Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: «Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: «Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E uscito all'aperto, pianse amaramente”. (Mt 26:69-75)


Pietro… è l’ora della prova e tu, impulsivo, generoso, affezionato al tuo Maestro, sei vinto dalla paura. Gesù ti aveva avvisato, ma tu, forte dei tuoi sentimenti, non avevi creduto di essere capace di tanto. Pietro, come mi assomigli! Anch’io tante volte mi meraviglio di ciò che fanno gli altri di sbagliato e poi, basta che cambi una circostanza della mia vita per fare ciò che ho condannato, oltrepassando la misura.


E’ una donna, Pietro, quella che ti riconosce e denuncia la tua identità e tu, che tante volte hai pensato, insieme al tuo popolo, che la donna non aveva voce attiva, era una semplice appendice a fianco all’uomo per servirlo e soddisfarlo nei suoi bisogni, ecco che tremi, balbetti, neghi con protesta…


Quante volte questo atteggiamento si ripete a casa mia, soprattutto quando le persone che io disprezzo, dicono qualcosa che mi colpisce proprio in quella parte che io vorrei tenere nascosta a tutti, anche a me stesso e, proprio perché la vedo scoperta, mi adiro e compio gesti dei quali poi mi vergogno.


Sono fragile e piccolo come te, Pietro. Tu hai rinnegato il tuo Maestro, io rinnego la “carne della mia carne”, il mio coniuge e tradisco i miei figli, deludendoli col mio comportamento.


Pietro, per te cantò il gallo e ti svegliò dall’incubo che avresti preferito fosse  stato un brutto sogno, e quel canto aprì la fonte delle tue lacrime, che non si asciugò fino alla tua morte in croce.


Anch’io sento quel gallo, che vorrebbe svegliarmi dalla mia falsa tranquillità, ogni volta che il suono della campana mi richiama, ma soprattutto ogni volta che guardo gli occhi del mio coniuge e vi leggo tristezza e delusione, ogni volta che guardo gli occhi dei miei figli e vedo trasparire in essi un’anima immortale.

Chiedi al Signore, Pietro, che il canto del gallo mi liberi anche me dall’accecamento delle passioni, affinché torni anch’io a vedere la realtà della vita nella sua bellezza, nella sua semplicità, nella sua positività e, con le lacrime del mio pentimento, asciughi quelle che ho fatto versare ai miei cari. Desidero tornare a vedere sulle loro labbra il sorriso sereno della gioia familiare.


“Pietro, ravveduto, conferma i tuoi fratelli”. Così ti disse Gesù.


Oggi che sei al cospetto di Dio e con Lui eserciti il potere di intercessione presso il Padre, in favore della Chiesa, di cui sei “pietra d’angolo” per volere di Gesù, chiedi anche per me che, finalmente ravveduto, confermi i miei cari nella fiducia e nell’armonia ritrovata.


Il Vangelo è davvero un libro di vita. I suoi protagonisti sono uno spaccato della nostra vita, ci permettono di rivederci alla luce delle loro scelte eroiche e delle loro fragilità. Non è un libro scritto per gli Angeli ma per uomini fragili, pieni di inconcruenze; di uomini, però, che sanno tenersi sotto la potente mano di Dio, e ci raccontano una storia d’amore misericordioso.
